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� TRIESTE E UDINE DEVONO COLLABORARE

PER UN’UNIVERSITÀ DI ECCELLENZA
di ROBERTO MORELLI

C’è una risposta?
Un provvedimen-
to, una proposta,

un’iniziativa? Hanno la
politica e i due atenei re-
gionali qualcosa da dire
dinnanzi alla marea di
studenti universitari che
protestano, o è solo un
problema della Gelmini?
C’è una disarmante spro-

porzione tra la vastità
del disagio giovanile e
l’apparente inanità delle
istituzioni accademiche,
come se il penoso stato
del sistema universitario
italiano dipendesse solo
dalla politica, e non già
anche dal sistema stesso.

� Segue a pagina 3
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Per un’università
di eccellenza

Così, ora che i profes-
sori hanno smesso
di scendere in piaz-

za con la felpetta e i
jeans a vita bassa, dac-
ché i ragazzi hanno pre-
so a denunciarne gli
sprechi e le baronìe, è
doveroso chiedersi quel
che possiamo fare in
Friuli Venezia Giulia e
nell’intero Nordest: sa-
pendo che non esiste in
Italia mondo più riotto-
so al cambiamento del-
l’Università, ma anche
che quassù abbiamo i
presupposti per creare
un modello virtuoso
d’esempio per il Paese.

Vogliamo dirci fino in
fondo due verità scomo-
de e visionarie, ma non
per questo meno effetti-
ve? La prima è che in
questa regione non c’è
spazio per due atenei
d’eccellenza, e bisogne-
rebbe farne uno con due
sedi a Trieste e a Udine.
La seconda è che i quat-
trini pubblici non baste-
ranno mai a garantire
un sistema accademico
di qualità: ci vogliono an-
che quelli privati, e il
modo migliore per assi-
curarli è la trasformazio-
ne degli atenei in Fonda-
zioni. Una riforma boc-
ciata dalla quasi totalità
del corpo docente, nono-
stante sia una vera rifor-

ma, o forse proprio per
questo.

Il nostro sistema regio-
nale soffre di carenze
analoghe a quello nazio-
nale, alimentate dai mu-
nicipalismi locali: trop-
pe sedi, troppi doppioni,
troppi corsi a contender-
si poche risorse finanzia-
rie e un bacino limitato
di studenti. È la proiezio-
ne regionale dello scia-
gurato e demagogico an-
dazzo di 15 anni, questo
sì indotto dalla politica:
aprire sedi universitarie
sotto ogni campanile, al
fianco della farmacia e
della stazione dei carabi-
nieri, per garantire a tut-
ti gli studenti la toga sot-
to casa, e al deputato lo-
cale l’orgoglio del taglio
del nastro. Un’autentica
follia che ha generato la
dispersione di risorse
già misere in un pulvi-

scolo di sedi, e una con-
seguente, fatale medio-
crità accademica: la qua-
lità didattica richiede di
concentrare e approfon-
dire, anziché diversifica-
re e disperdere. A che
servono due poli univer-
sitari a Gorizia, uno di
Trieste e uno di Udine, a
guardarsi di sottecchi?
A cosa due analoghe se-
di a Pordenone, finan-
che con due distinte fa-
coltà d’Ingegneria? A co-
sa, soprattutto, le decine
di corsi replicati scim-
miottandosi, l’un ateneo
contro l’altro?

Cessata l’ubriacatura,
è l’ora di potare. Elimi-
nare il superfluo e con-
centrarsi sul meglio: fo-
calizzandosi nelle disci-
pline in cui rispettiva-
mente eccellono, le due
Università offrirebbero
insieme una superiore

qualità didattica in tutti
i settori. E se anche non
diventeranno mai due se-
di di un solo ateneo, il so-
lo coordinare i corsi dal-
l’a alla zeta sortirebbe il
medesimo, virtuoso risul-
tato. Perché ciò avvenga
davvero, e non sia solo
cosmesi, ci vogliono co-
raggio e supporto istitu-
zionale. Il primo non do-
vrebbe mancare a due
rettori giovani e nuovi, il
secondo è già stato ga-
rantito dalla Regione.

La stessa ricetta po-
trebbe intervenire per la
nascita di una Fondazio-
ne universitaria regiona-
le, ciò che costituirebbe
il secondo pilastro di
una vera, grande rifor-
ma. Il nuovo soggetto
consentirebbe l’ingresso
dei privati nella stanza
dei bottoni (ciò che mol-
ti purtroppo temono), ap-
portando efficienza, mo-
tivazioni e risorse agli
atenei, come pure avvici-
nando il sistema delle
imprese a quello della
conoscenza. Una Fonda-
zione partecipata dai pri-
vati consentirebbe il
mantenimento del con-
trollo pubblico, come pu-
re un’equa ripartizione
dei fondi aggiuntivi an-
che alle facoltà umanisti-
che, che non possono es-
sere partecipi dei proget-
ti di ricerca scientifica.
Comporterebbe, certo, la
perdita di una fettina di
potere per molti baroni
avvitati alla sedia. Ma è
proprio quello di cui c’è
bisogno.

Roberto Morelli


